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Le proiezioni conclusive alla Biennale 

Emozionante incontro con il 
padre del cinema portoghese 

Un'ampia panoramica 
dei film prodotti 

nello Studio Balazs 
Successo della rassegna delle opere dei più 
noti cineasti ungheresi di oggi — Vivace 
dibattito su « Epidemia » di Pai Gabor 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 7. 

A conclusone della concisa 
m a densa rassegna dedicata 
ai film e agli autori unghe
resi dello Studio Bela Balazs, 
è s t a ta proposta — l'altra se
ra a Mestre e s tamane al Li
do — la nuova opera di Pai 
Gabor Epidemia. Particolare 
interesse hanno destato la 
proiezione e il dibatt i to suc
cessivo svoltisi al cinema Mi
gnon-Agorà di Mestre, poiché 
per l'occasione sono interve
nut i alla serata, oltre a Pai 
Gabor, anche altr i cineasti 
magiari quali Sandor Sara, 
Elemer Ragaly. Gycirgy Szo-
mjan, il critico Istvan Zsu-
gan e l'operatore culturale 
Andras Peterfi. 

Pr ima di parlare del film 
di Gabo Epidemia e dell'ap
passionata discussione che ha 
suscitato a Mestre tra l'auto
re e un gruppo di giovanissi
mi spettatori, ci sembra utile 
e necessario, però, tracciare 
un quadro pur sommario e 
approssimativo della piccola 
rassegna magiara svoltasi al
la Biennale-Cinema, tanto per 
il nome del grande studioso 
e teorico del cinema cui essa 
si richiama. Bela Balazs 
(1884-1949), quanto e ancor 
più per le opere e gli autori 
che nell'ambito della stessa 
iniziativa sono s ta t i via via 
proposti 

Nella storia del cinema 
mondiale, il nome e l'opera 
teorica di Bela Balazs hanno 
un loro posto preciso e costi
tuiscono punti di riferimento 
obbligato sia per le più at
tente revisioni critiche, sia 
per la formazione specifica
mente cinematografica dei 
più a t tent i e sensibili autori . 
Intellettuale di grande e col
tivato eclettismo culturale — 
fu scrittore, drammaturgo, 
saggista di singolare versati
lità — Bela Balazs, dopo la 
esal tante e sfortunata stagio
ne della rivoluzione proletaria 
della Repubblica del Consigli, 
nel '19, costretto a fuggire 
all 'estero per la sua milizia 
democratica, visse in Austria 
e in Unione Sovietica per lun
ghi periodi, nel corso dei qua
li insegnò storia e tecnica 
del cinema. Con un alacre, 
ininterrotto lavoro di anni , 
Balazs diede forma e sostan
za originalissime alle più 
avanzate teorie, prospettando 
le linee di tendenza che sa
rebbero s ta te , in seguito, le 
particolarità e le caratteri
stiche tipiche del dispiegarsi 
internazionale dell 'arte e del
la cultura cinematografiche. 
Rientrato nel '45 in Ungheria 
continuò, sino agli ultimi 
giorni della sua vita, la ri
cerca, la sperimentazione e 
l 'insegnamento per fare del 
cinema l'arte più popolare e 
rivoluzionaria del nostro 
tempo. 

La predicazione di Balazs 
trovò significativamente i 
più sensibili cultori e I più 
proficui risultati proprio t ra 
i cineasti suoi compatrioti 
che. sulla scorta anche delle 
vicende estremamente dram
matiche vissute dall 'Ungheria 
nell 'immediato dopoguerra fi
no agli anni Cinquanta, fon
darono nel '58 l'organismo 
che prese il nome del grande 
studioso scomparso, col ma
nifesto proposito di t radurre 
nella prassi le sue più avan
zate teorie. 

La mappa, che dal '58 ad 
oggi, è venuta tracciando il 
quadro imponente della pro
duzione dello Studio Bela Ba
lazs è contrassegnata cosi da 
una piccola folla di cineasti 
che, coi loro film, costituisco
no un esempio certamente 
non troppo frequente di una 
cinematografia cresciuta con 
una progressione quasi geo
metrica su: ceppo di una so
lida cultura e secondo le di
rettrici di marcia di un 'ar te 
profondamente radicata alla 
civiltà popolare. 

In questo appassionante 
contesto la nuova opera di 
Pa i Gabor. Epidemia, si in
serisce coerentemente prospet
tando. con un linguaggio ci
nematografico rigoroso e per
sonalissimo e con una scelta 
tematica di pregnante signi
ficato. la storia di una rivo
luzione fallita. La vicenda di 
Epidemia prende le mosse in
fatt i dai moti contadini avve
nut i nel 1831 nell'Ungheria 
settentrionale e ricordati oggi 
come la « rivolta del colera ». 

L'avvenimento storico è qui 
rievocato da Gabor non sol
t an to per dar conto dei fatti 
che caratterizzarono quel 
drammat ico sussulto di rab
bia popolare, quanto e so
pra t tu t to per tracciare una 
sorta di «apologo politico» 
sul ruolo e sulle responsabili
t à dell'intellettuale di fron
te alla rivoluz.one. Figura em
blematica di Epidemìa risulta 
sintomaticamente un medico 
di estrazione aristocratica ma 
di idee progressiste che. pur 
volendo praticare scmpl.ee-
mentc una linea di condotta 
Improntata a civile e solidale 
senso umanitario, si trova a 
divenire parte integrante del
la rivoluzione, assurgendo al 
ajontempo a figura mitica tan-
tft per gli oppressori quanto 

e ancor più per 1 contadini 
colerosi che egli aveva soc
corso. 

La prolezione di Epidemia 
ha destato, specie t ra i gio
vani spettatori presenti alla 
Agorà di Mestre, intensa e 
partecipa emozione: il dibat
t i to che h a fatto seguito al 
film Infatti si è subito carat
terizzato come un dialogo 
estremamente aperto e frut
tuoso sia per il regista Gabor 
sia per i suoi interlocutori. 
Un risultato, questo, che per 
se stesso dà giusta misura 
della proficuità cui è appro
data l'iniziativa della rasse
gna dedicata allo Studio Bela 
Balazs. 

Sauro Borelli 

Buona musica 
con qualche 

ombra a Città 
di Castello 

Dal nostro corrispondente 
CITTA' DI CASTELLO, 7 

Strada facendo 11 festival 
delle Nazioni di musica da 
cameni di Cit tà di Castello 
conferma puntualmente le 
sue caratterist iche: • quelle* 
positive, che non sono poche;! 
e quelle meno positive. Que
ste ultime, però, meno appa
riscenti all'osservatore ester
no, rischiano, a poco a po
co, di prevalere. Non accen
na infatti a venir meno quel
la dannosa divaricazione t ra 
l 'attenzione (buona) presta
ta alla definizione dei pro
grammi, che vedono Impe
gnati artisti egregi, e quella 
(scarsa) rivolta al progressi
vo, anch'esso necessario, al
largamento dell'orizzonte cul
turale. 

Di tale problematica si 
trova eco nel dibattito, che si 
s ta facendo più serrato che 
non nel passato, circa la fun
zione delle molteplici mani
festazioni musicali che si ten
gono in Umbria. 

Si diceva, comunque, degli 
aspetti positivi. Il program
ma infatti nella sua seconda 
set t imana — e altre due ce 
ne s tanno davanti — è s ta to 
punteggiato di cose pregevo
li. Da segnalare, innanzi tut
to. il concerto del pianista 
olandese Theo Bruins, che 
ha eseguito brani di Schat, 
Stravinski, Beethoven, Liszt. 
Anathema di Schat, compo
sizione del 1969 dedicata ad 
Ilo Chi Minh. ha riscosso 
calorosi consensi soprat tut to 
dai giovani presenti: un giu
sto tributo, oltre che all'ese
cutore, il quale ha dimostra
to perfetta tecnica, anche al
l'autore, il più noto dei com
positori olandesi contempo
ranei. 

E' s ta ta poi ancora la vol
ta. sabato, dell'Olanda, con 
rAmsterdams Striykkwartet 
che ha presentato brani di 
Vermeullen (Quartetto per 
archi 1961), Debussy (Quar
tetto op. 10). Beethoven 
(Quartetto in /a magg. op. 
59 n. lì. I quat t ro concertisti 
olandesi hanno fatto sfoggio 
ancora una volta di notevole 
capacità tecnica e di altret
tanta efficacia interpretativa, 
rendendo il pubblico piena
mente partecipe del calore e 
della vitale energia del De
bussy. Ma non era cosi s ta to 
per il brano di Vermeullen: 
la maestria del Quartet to di 
Amsterdam, con il p n m o vio
lino in bella evidenza, non 
era riuscita a conquistare il 
pubblico, come irrigidito di 
fronte alle melodie di mar
cata e. diciamo noi. interes
sante originalità del compo
sitore olandese. 

Veniamo ora all'ultimo dei 
concerti: è di turno il Com
plesso dì musica da camera 
di Roma, unitamente al so
prano Giuliana Raymondi. 
D'interesse, anche questa vol
ta, il programma suddivido 
in due par t i : la pnma con 
brani di Mozart e Beethoven 
e Li seconda con brani di 
Dallapiecola. Sifonia e Pou-
lenc. E' da rilevare subito la 
perfetta unione t ra cantante 
e strumentisti che, superando 
anche l'ostacolo della pessi
ma acustica della Chiesa di 
Santa Maria Maggiore, im
mensa e sproporzionata sia 
nspet to al suono, sia al pub
blico. non numeroso, h a n n o 
descritto con efficacia le de
licate atmosfere poetiche del
le Due liriche di Anacreonte 
del Dallapiccola. 

Espressiva è stata, infine, 
l 'interpretazione del brano di 
Poulenc (Sestetto per piano
forte. flauto, oboe, clarinet
to. corno e fagotto) vivo, fre
sco. inframmezzato da mar
cate tonalità e brevi accenti 
melanconici. 

Giuliano Giombini 

Dagli otto f i lm presentati nella sua « personale » il sessantot-
tenne Manuel De Oliveira emerge come un regista potente e 
originale, dotato di grande forza poetica e vitale spirito giovanile 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 7 

Manuel De Oliveira, chi 
era costui? Nella formula 
manzoniana va felicemente 
sostituito il tempo del verbo, 
perché a sessantott 'anni, che 
non dimostra, lo sconosciuto 
in questione è ancora ben 
vivo e con la mente piena di 
progetti. C'è un futuro con 
cui dovremo fare i conti nel 
cineasta di Oporto, che 11 
film II passato e il presente, 
realizzato nel 1971 e proiet
ta to perfino in Italia que
st 'anno, ha portato finalmen
te alla ribalta internazionale 
dopo qua ran t ann i di amore 
incorrotto per il cinema. Ci 
sarà un futuro perché tra 
l'altro qualcosa è cambiato 
in Portogallo, e se nel pas
sato furono m maggior nu
mero i film di Oliveira rima
sti nel cassetto di quelli rea
lizzati, e 1 periodi di disoc
cupazione cinematografica 
più lunghi di quelli di atti
vità. il presente vuole che il 
decano del cinema portoghe
se torni all'opera con sem
pre maggiore vitalità, spirito 
giovanile e frequenza. 

Con ciò, ben otto film so
no s tat i presentati ieri, in 
ordine cronologico, nella « per
sonale» di Manuel De Olivei
ra che, come quella del so
vietico Vassili Sciukscin, è 
s ta ta tra i punti ' fermi di 
questa Biennale Cinema. Un 
nono, l'ultimo, Benilde o la 
vergine-madre girato nel 1974, 
lo si vedrà nel pomeriggio 
odierno, a poche ore dalla 
chiusura dei ciclo cinemato
grafico al Palazzo del Lido, e 
ne riferiremo domani al mo
mento di tirare le somme. 

Quali somme, tut tavia? C'è 
già nell'aria un clima di smo
bilitazione, ma l'ultimo gior
no è tuttavia occupato anche 
da una retrospettiva del ci
nema messicano, dedicata in 
gran par te a Fernando De 
Fuentes che. negli anni Tren
ta, fu il precursore di Emi
lio Fernàndez. Da quanti an
ni volevamo vedere Vamonos 
con Poncho Villa? O si vede 
la replica messicana al Viva 
Villa* hollywoodiano, o si 
scrive su Manuel De Olivei
ra. Tertium non datur. Ri
spetto al primitivo progetto, 
la Biennale-Cinema di que
s t 'anno è s ta ta prolungata 
di due giorni solo per farci 
soffrire di più. 

Torniamo dunque al «g ran 
vecchio», padre del cinema 
portoghese come Humberto 
Mauro lo fu di quello brasi
liano, epoca e condizioni di 
partenza singolarmente ana
loghe. Vogliamo lanciare di
sinteressatamente l'idea per 
il prossimo anno? Ma quanti 
al t r i a padri » misconosciuti 
sarebbero da ricordare per 
una storia del cinema mon
diale tu t ta da riscrivere, na
turalmente in equipe'? Nel
l'opera prima di Oliveira, il 
cortometraggio Douro, faina 
fluvial realizzato nel 1930-*31, 
sonorizzato con sola musica 
nel 1934, ci sono echi del mi
glior documentarismo euro
peo, dai sovietici a Ivens, da 
Rut tmann a Grierson, ma ri
vissuti e rielaborati con gron
de-original i tà e potenza da 
un ar t is ta che. nell'ampiez
za della sua tastiera, asso
miglia soltanto a se stesso. 

La fatica 
dei portuali 

Sulla sponda del Douro che 
bagna Oporto — sinfonia del
la città, del ponte d'acciaio, 
dei gabbioni che volano leg
geri accanto alle imbarca
zioni — si svolge tuttavia un 
« lavoro fluviale » pesante, 
ingrato: portuali che escono 
dalle catapecchie per la loro 
giornata di fatica, donne 
sporche di fuliggine con sac
chi di carbone in testa. Qua
le vergogna per una ci t tà fa
mosa nel mondo grazie al suo 
vino! Tra il Porto con la 
maiuscola e il porto con la 
minuscola, il primo vero ci
neasta del Portogallo sceglie
va il secondo. Riferisce AI-
ves Costa, nell'affettuoso e 
panoramico profilo di Olivei
ra che un quaderno della 
Biennale riproduce come già 
Pesaro tre anni fa. che al
l 'anteprima di Lisbona, quan
do il film era ancora muto. 
Pirandello, presente a l Con
gresso intemazionale della 
critica, domandò stupito se 
era un uso portoghese «ap
plaudire con i piedi ». Ma 
non erano applausi. Era in
dignazione. Il pubblico della 
capitale, intellettuali in pri
ma fila, non poteva tolle
rare che si mostrasse la real
tà . soprattutto agli stranieri, 
Non si sarebbe scandalizza
to anche De Gesperi di fron
te a l primo neorealismo, per 
l'opinione che dell'Italia po
tevano farsi gli svizzeri? 

Morale: scoperto all'estero 
(Xemo propheta in patria), 
Manuel De Oliveira dovette, 
salvo qualche piccolo docu
mentar io su ordinazione per 
tenersi in esercizio, attende
re undici anni per il suo pri
mo lungometraggio con atto
ri. Aniìà-Bóbó, il cui titolo 
è un ritornello infantile. Ma 
tutt 'al tro che infantile, nono
s tante i suoi scompensi di 
sceneggiatura e la recitazio
ne teatrale dei grandi e tal
volta impacciata dei piccoli, 
è il film che precede (1942) 
sia pure di un solo anno 
/ bambini ci guardano, ma 
per qualche a spe t t a e sia pu
re in toni di favola più ro
mantica che realistica, anti
cipa anche Sciuscià, 

Se De Sica e Zavattlnl eb
bero t an ta importanza per 
il cinema italiano che dietro 
di sé vantava comunque una 
tradizione, magari da capo

volgere, si può immaginare 
quale valore potesse assume
re per quello portoghese — 
che alle sue spalle aveva sol
tanto, anche nel caso isola
to e di qualche pregio di 
Leitào de Barros, il vuoto 
folcloristico — lo sguardo sin
cero di Oliveira, che vedeva 
11 mondo dell'infanzia come 
un « embrione » di un mon
do adulto nuovo. Allo slan
cio, alla tenerezza, alla fon
damentale lealtà della sua 
minuscola « banda » di ragaz
zini poveri (in un lampo grot
tesco degno di Jean Vigo 
sfilano per contrasto gli alun
ni «perbene») , egli contrap
poneva lu nonna fossilizzata 
dei grandi, dal maestro al 
poliziotto, e per usare le sue 
parole (le sue intenzioni so
lo in parte raggiunte) « la 
monotonia di ciò che è chiu
so. limitato da muri, dalla 
forza o dalle convenzioni ;>, 
di fronte all'« attrazione del
la vita che palpita in tut te le 
cose che ci circondano ». 

Il « disordine » 
infantile 

Costretto dalla produzione. 
che per una volta non era 
diret tamente sua (di fami
glia benestante. Oliveira fu 
anche produttore dei propri 
film, oltre che spesso autore 
completo dal testo al mon
taggio, dalla fotografia al so
noro), ad alcuni compromes
si commerciali come la scel
ta dell 'attore Nascimento 
Fernandes. che da avaro com
merciante del Magazzino del
le Tentazioni si t ramutava in 
sentimentale deus ex machi
na della vicenda, il regista 
prendeva tuttavia con tan ta 
finezza e audacia, seppure 
con bonomia, le parti del « di
sordine » infantile contro 
l '«ordine» adulto, da scate
nare la riprovazione dei ge
nitori e delle autorità, e da 
risultare ancora una volta 
troppo avanzato sui tempi e 
troppo pericoloso per il ci
nema infimo e ultraconformi
sta del suo paese. 

Altri quattordici anni (e 
ventisei da Douro, faina flu
vial) trascorrono perché Oli
veira possa giungere al se
condo documentario da lui 
riconosciuto. Il pittore e la 
città del 1956. Nel frattempo, 
dopo essere s ta to in gioven
tù un buon sportivo in vari 
campi, egli si è da to all'agri
coltura, ten tando naturalmen
te di introdurre metodi nuo
vi di produzione. Ma, col 
chiodo fisso del cinema sem
pre in testa, si è anche re
cato in Germania a studiar* 
il colore. Da questo momento 
i suoi film saranno tutt i a 
colori. Il pittore e la città 
è una visione più serena, for
se anche più tradizionale, ma 
semore lirica di Oporto in 
relazione agli acquarelli di 
Antonio Cruz, mentre nel 
1965 Le pitture di mio fra
tello Julio (che naturalmente 
non è il fratello dell'autore, 
che ha nella modestia la sua 
pr ima qualità) sarà puramen
te un documentario d'arte, 
dove la sensualità inquieta 
delle immagini già prelude 
all 'erotismo sottile, calibra
to e profondo della comme
dia satirica che conoscete, 
// passato e il presente. . 

Ma in cinque anni, t ra il 
'59 e il '63, l 'umanista Olivei
ra si vendica, realizzando tre 
opere eccezionali. Due. la 
prima e la terza, sono brevi. 
Il documentario II pane, pur 
essendo nato su ordinazione 
degli industriali dei mulini, 
e pur dovendo riflettere per 
cont ra t to l ' intero ciclo di la
vorazione dalla semina alla 
vendita, riesce a diventare 
una poetica, religiosa testi
monianza del duro lavoro del
l'uomo (a guadagnerai il pa
ne col sudore della fronte ») 
in splendide immagini di na
tura, e insieme un referto 
dialettico di contraddizioni 
(mentre i proprietari conta
no i soldi a milioni, un mo
nello raccatta per s t rada un 
panino, che un coetaneo non 
meno affamato rapidamente 
gli sottrae con uno sberleffo >; 
e di questa lacerazione è pro
va il dolore espresso da Guer-
nica di Picasso, che il cinea
sta introduce all'improvviso. 

Il cortometraggio a sog
getto d: venti minuti La cac
cia, ispirato a un fatto di cro
naca rivissuto simbolicamen
te. ha un minuto finale in 
più. imposto allora dal go
verno per a t tenuarne la ca
rica di amarezza, la denuncia 
della mancanza di solidarie
tà in un villaggio dove l'igno
ranza e il sottosviluppo ren
dono l'uomo un lupo per l'uo
mo. Un ragazzotto caduto in 
uno s taeno s ta per essere ri
pescato, forse già morto, dai 
soccomton chiamati dal
l'amico. quando un anello 
della catena di mani si rom
pe; e mentre il gruppo si 
met te a litigare, nschia di 
affogare anche l'anziano che 
aveva afferrato la testo del 

Migliorano 
le condizioni 

di Dnrix Togni 
MILANO, 7 

« S t a t o di continuo miglio
r amen to» : così i medici del 
Padiglione neurochiruxg-.co 
« Beretta » del Policlinico de
finiscono le condizioni di Da-
n x Togni, il popolare perso
naggio del circo italiano, sot
toposto ad intervento chi
rurgico per un ematoma in-
tercranico. I sani tar i però 
non si pronunciano ancora 
sulla prògnosi di guarigione. 

ragazzo, e che disperato pre
ga «datemi una mano», 
tendendo angosciosamente un 
braccio che termina in un 
moncherino. Il riformarsi del
la catena e il salvataggio del 
mutilato e del ragazzo costi
tuiscono il lieto fine voluto 
dalla censura, cui l 'autore do
vette piegarsi per salvare la 
opera e la sua aspra, conci
sa, bunuelinna bellezza. 

Tra l'uno e l 'altro corto
metraggio, il lungometraggio 
Acto da primavera (1962) è 
probabilmente il capolavoro 
di Manuel De Oliveira. e ri
chiederebbe da solo un arti
colo. Basti dire che la Pas
sione del Cristo viene qui 
interpretata secondo l'arcai
co testo in versetti di un 
« mistero » ael Cinquecento, 
rivissuta dai contadini di un 
villaggio del Nord che la rap
presentano tradizionalmente 
a Pasqua, e raccontata dal 
cineasta in modo do creoro 
insieme una partecipazione 
affettiva e una distanziazio-
ne critica. Da entrambe poi 
discende, in questo cristiane
simo non archeologico ma 
contemporaneo, l'impressio
nante metamorfosi finale: 
dal lenzuolo che avvolge il 
corpo del Salvatore che non 
risorge, al Cristo quotidiana
mente ricrocifisso dei tempi 
nostri; ricrocifisso dalla vio
lenza, dalla guerra, dall'ato
mica, povero bambino asia
tico che urla in un deserto 
di ceneri. 

Ugo Casiraghi 

Nuovo film di Aldo Lodo 

La breve storia 
di un'amicizia 

Massimo Ranieri, Joe Dallesandro ed Eleo
nora Giorgi sono gli interpreti di « Una 
leggera euforia » - I progetti del regista 
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Al Festival nazionale dell'* Unità » 

Maiakovski nel 
mondo del circo 
Lo spettacolo sul messaggio del grande poeta sovietico 
messo in scena da cinque gruppi sperimentali napoletani 

Nostro servizio 
NAPOLI, 7 

Tra gli spettacoli di aper
tura del Festival nazionale del-
l'Unità, Cane randagio: Vla
dimir Maiakovski è s ta to por
ta to in scena da cinque grup
pi della sperimentazione na
poletana: Teatro Instabile, 
« Chille de la Balanza ». Tea
tro Contro, Spazio Libero e 
Teatro Oggetto. Un esperimen
to, questo, interessante e si
curamente indicativo di una 
maturazione poetica e politi
ca avvenuta nell 'ambito del 
teat ro sperimentale napoleta
no. Un tentativo, cioè, nuovo 
e positivo di confronto tra 
gruppi che operano d a anni 
nel medesimo contesto cultu
rale. 

T r a immagini di mangiato
ri di fuoco, spericolati equili
bristi. abili giocolieri e trape
zisti d'eccezione (tutti prove
nienti d a un circo vero) si 
è fatto luce su alcuni temi 

centrali della poetica maiakov-
skiana: quelli della burocra
zia, delle feste popolari, del
l'arte, delle stesse contraddi
zioni che visse il poeta in 
quanto ar t is ta e uomo politico. 

Ciascun gruppo, mantenen
do comunque la propria auto
nomia poetica e di linguaggio, 

ha sviluppato criticamente uno 
degli argomenti scelti. Abbia
mo cosi potuto assistere al
l'avvicendarsi dei personaggi 
metallici e accattivanti del 
Teatro Contro, grotteschi in
trecci di fiaba e misticismo, 
con le presenze immobili e 
misteriose, raggelate e simbo
liche dei gruppi Spazio Libe
ro e Teatro Oggetto, con i 
rocamboleschi mascheramenti 
del Teatro Instabile e dei suo 
circo, con i fluttuanti, infine. 
e sarcastici personaggi di 
«Chille ds la Balanza». 

All'interno dello spettacolo, 
pur nella differenziazione del
le tematiche, lo sforzo è sta
to verso una definizione di 
quel particolare momento sto
rico. successivo alla Rivoluzio
ne d'Ottobre, che con le sue 
contraddizioni, il suo dibatter
si t ra istanza rivoluzionaria e 
volontà restauratrice, fu tra 
le cause della prematura mor
te del poeta Maiakovski. Rife
rimenti còlti (i Proun di El 
Lissiski. le commedie di Ce-
chov. ad esempio) e brani 
t ra t t i da più opere dell'auto
re sovietico (dal Poema d'Ot
tobre al Mistero buffo* servo
no a caratterizzare storica

mente il contesto in cui si mos
se Maiakovski. Quello che 
sembra emergere con forza 
dalle differenti par t i dello 
spettacolo è soprat tut to il rap
porto t r a l'istanza rivoluzio
narie, sempre presente in 
Maiakovski. e il contradditto
rio tentativo della borghesia 
di rigenerarsi nel suo domi
nio. 

L'analisi dei gruppi, pur se 
condotta adeguatamente a li
vello storico, sembra comun
que non abbia preso eccessivo 
vigore nel giudizio critico che 
si opr.ra. Il motivo della lotta 

che deve continuare, della riaf
fermazione di una volontà ri
voluzionaria — che costituisce 
l'epilogo dello spettacolo e 
insieme la sua attualizzazio-
ne — non sembra caratteriz
zarsi al di là del dato eversi
vo. Alla complessità, cioè, del 

rapporti di classe analizzati, 
e alla ricchezza dei riferimen
ti storici, non segue una più 
precisa indicazione critica. In
somma, il tema della lotta, 
sempre sotteso alla rappresen
tazione e affermato nel finale, 
non sempre viene fuori an
che attraverso il senso e il si
gnificato a t tuale di questa pa
rola. 

Clara Fiorillo 

Battute finali 
del concorso 

« Voci nuove » 
di Castrocaro 

CASTROCARO TERME, 7 
Il ventesimo « Concorso na

zionale voci nuove - Aperto 
alla canzone» si appresta 
a concludere con le pre-fi
nali e la finalissima il lungo 
viaggio cominciato in aprile. 
Il tradizionale appuntamento 
è. come sempre, a Castroca
ro Terme dove domani e gio
vedì gli ammessi alle due 
pre-finali si daranno batta
glia per poter partecipare 
alla finalissima, in program
ma TU settembre. 

Le innovazioni portate que
st 'anno da Gianni Ravera so
no ccosisiste nel fat to che 
il concorso ha « viaggiato » 
su due binari : quello delle 
« Voci nuove » in senso as
soluto e quello riservato ai 
giovani art ist i i quali, pur 
a tendo al loro att ivo almeno 
un disco, non hanno ancora 
raggiunto il successo. 

I vincitori saranno quat t ro , 
due per ciascuna categoria, 
che prenderanno poi par te 
alla Mostra internazionale di 
mus.ca leggera di Venezia, in 
programma dal 23 set tembre 
al 2 ottobre, per vincere la 
« Gondola d'argento ». 

La finalissima sarà presen
ta ta da Mike Bongiomo e 
verrà ripresa dalla TV. che 
la t rasmetterà la sera del 14 
settembre. 

Aldo Lado sta portando a 
termine il suo settimo lungo
metraggio, Una leggera eu
foria, di cui sono interpreti 
principali Massimo Ranieri, 
Joe Dallesandro ed Eleonora 
Giorgi. In un incontro con 
i giornalisti, ieri a Roma, il 
regista ha parlato un po' del 
film, un po' del suo lavoro in 
generale e delle scelte, spes
so obbligate, cui è costretto 
chi opera oggi nel campo 
ci nema togra fico. 

Il nucleo centrale di Una 
leggera euforia è l'amicizia 
t ra Sandro (Ranieri), un pa
sticciere napoletano emigra
to a Milano, e Pericle (Dalle
sandro), un ladruncolo che 
soffre di epilessia, e il cui 
Dio è la motocicletta. In que
sto rapporto tra ì due gio
vani s'inserirà, ad un certo 
momento, una « misteriosa 
fanciulla ». 

Per Lado i due personaggi 
maschili del film sono ra
gazzi che vivono con gioia la 
loro acerba esistenza pur nel
la ricerca di una presa di 
coscienza politica e civile. 
« I l mio è un film sull'ami
cizia, ma anche sulla solitu
dine. O, meglio ancora, è la 
storia della fine di un'ami
cizia. Non posso tuttavia rac
contarvi il finale perché ne 
ho preparati tre, tutti dram
matici, anzi tragici, ma deci
derò quale utilizzare solo in 
fase di montaggio». Sarà ne
cessario at tendere quindi la 
uscita di Una leggera eufo
ria, che si prevede verso la 
fine dell'anno, per saperne 
qualcosa di più. 

Parlando del suo lavoro, 
Aldo Lado ha tenuto a preci
sare di aver sempre cercato 
di non ripetere lo stesso film, 
o, comunque, di evitare di im
boccare un « filone ». a Eppu
re — aggiunge — i produttori 
mi hanno sempre chiesto in 
più di un'occasione — per 
esempio dopo La sepolta uva 
o dopo La cugina — di farne 
altr i dello stesso genere ». 

Se ha «svicolato» dai «fi
loni », il regista ammette però 
che non ha potuto evitare i 
condizionamenti per quanto 
riguarda la scelta degli at tori . 
anche se ritiene che sia Ra
nieri, sia Dallesandro escano, 
in questa ultima fatica c.ne-
matografica, dai loro soliti 
cliché. 

Qualcuno chiede a Lado 
se. al di fuori delle proposte 
dei produttori. abb:a qualche 
soggetto nel cassetto, qualche 
«sogno» da realizzare. «Na
turalmente sì. Ho comperato. 
per esempio, già da due anni . 
dalla vedova dell'autore, la 
famosa attrice Paulette God-
dard, i diritti per la traspo
sizione cinematografica del-
VObeliseo nero di Er.ch Ma
ria Remarque. ma non rie
sco a combinare l'affare. Spe-
r .amo bene ». 

m. ac. 

NELLA FOTO: Joe Dalle
sandro. Eleonora Giorgi e 
Massimo Ranieri in una sce
na del film. 

R a i vEr 

controcanale 
LA MOBILE ROSA — Da 

qualche anno, ormai, l'indu
stria cinematografica italiana 
ha trovato un nuovo H filo
ne »: quello del poliziesco vio
lento, ambientato nelle diver
se città italiane (Torino, Mi
lano, Napoli, ecc.). Storie e 
moduli narrativi sono rical
cati in fretta e furia da cer
to cinema americano di ispi
razione nixoniana: poliziotti 
individualisti e spericolati, 
malavita organizzata su sca
la industriale, un po' di ses
so, inseguimenti, sparatorie e 
scontri fisici a volontà. Na
turalmente, i riferimenti al
la realtà del nostro paese MI
MO soltanto un pretesto: si 
tratta di film di pura confe
zione (spesso cattiva confe
zione), deliberatamente con
venzionali, che puntano allo 
stomaco del pubbluo e basiti. 

Da ieri, lu liete uno d pre
senta la nuova sene di Qui 
Squadra mobile: e. sin dalle 
prime battute, si constata clic 
questo è il lovescio della me
daglia. Come, del resto, ci a-
spettavamo, avendo assistito. 
qualche anno fa. al primo ci
clo di questi telefilm, sceneg
giati dagli stessi Massimo Fé-
lisattt e Fabio Ptttorru, e di
retto dullo stesso Anton Giu
lio Majano. I «casi» narrati, 
ci si e affannati a ripetere da 
parte degli autori, sotto tutti 
tratti dalla cronaca: e non 
ne dubitiamo. Solo die. an
cora una volta, questo impor
ta poco: in fondo, sarebbe 
stato possibile portare sul vi
deo un mondo «vero» anche. 
inventando tutto di sana 
pianta. 

Eccola qui questa Squadra 
mobile rosa, scremi ed effi
ciente, allegra e un po' te
nera, col suo nuovo capo in
terpretato da un Luigi Van-
nucclu clic non ha ancora di
messo completamente t pan
ni del Cesale Pavese teatra
le e che — « civile » o rigoro
so al momento giusto — tie
ne con i suoi dipendenti riu
nioni nelle quali serpeggia per
fino un filo di commozione. 
All'idillio contribuisce, come 
è d'obbligo, la presenza di 
donne e bambini: in questo 
ciclo, infatti, accanto al fi
glio del vicecapo Solmi (che 
serve a fornire il retroterra 
domestico al poliziotto), tro
viamo anche le ispettrici (e 
si avverte già nell'aria il pro
fumo del flirt). Dunque, al 
commissario che vince spa
rando e votando come Super
man, qui fa riscontro il com

missario che vince raccon
tando ai bambini la fattola di 
Pollicino. 

Ma in che mondo si muo
vono. poi, queste ispettrici da
gli occhi stellanti e questi 
funzionari incerti? In una 
realtà ancora anonima, che 
lascia tuttavia intravedere il 
segno affascinante della 
scienza (laboratori, centrali
ni con uomini in camice, cer
velli elettronici). E se, come 
è stato detto, questo dovreb
be servire a descrivere come 
funziona i! corpo d: Pubbli
ca Sicurezza, lo scopo è am
piamente fallito. 

Per quanto riguarda l'ester
no, si vede che gli autori in
tendono sottoporci alcuni 
«spaccati di vitav: solo che 
qui gli «spaccati» rischiano 
di essere soltanto spiragli su 
scoloriti quadretti di manieta. 

A volte, imprese simili ac
quistano un po' di fiato gra-
Z'c alla regni e alla recita
zione: ma questo non è pro
prio il <(iso. purtroppo. Maia-
no e riuscito a cogliere ogni 
minima occasione - - e non 
era fin He. in una stona tan 
to grigia — per spremere la 
crime dalle patate (si pensi 
alla lunga quanto inutile se
quenza della licenza-premio 
dell'agente lucano, o alle in
quadrature finali del vedovo 
Solini col finito): gli attori 
limino recitato ionie se sten-
scio svolgendo un tema in 
classe: uniche eaezioni. ci è 
pulso, il ragazzino delle ba
racche e Orazio Oliando, che 
sf>\ttu a fondo le possibili
tà offertegli dall'unico per-
sonaagio te'ativumentc credi
bile della compuntila. 

Resta da chiedersi a che 
cosa posiu servire, otioi, una 
serie ionie questa. Non reo-
oc nemmeno sul piano della 
propaganda: ormai, della po
lizia si è parlato abbastanza 
anche sui quotidiani perche 
simili mandolinate (era un 
caso che ti commento musi
cale fosse appunto intessuto 
di mandolini?) possano con
servare una qualche effica
cia. Oseremmo dire che roba 
simile non giova nemmeno a 
chi lavora nella PS e non 
trascorre certo una vita idil
lica: come si spiegano le de
nunce di un capitano Mar
gherita e le rivendicazioni 
sindacali e ]K>litiche in una 
polizia tanto linda e affet
tuosa? 

g. e. 

oggi vedremo 
I SETTE FRATELLI CERVI 
(2°, ore 21,30) 

Viene trasmesso stasera questo film imperniato .sulla sto
ria della famiglia Cervi che Gianni Puccini, il regista imma
turamente scomparso nel 1068, ricostruì sulla base del libro 
/ miei sette figli che Alcide Cervi scrisse con Renato Nicolai. 

/ sette fratelli Cervi, sceneggiato oltre che da Gianni 
Puccini anche da Bruno Barat t i e da Cesare Zavattinl, è un 
tipico esemplare del migliore cinema italiano: quello che. 

partendo dall'esaltazione degli ideali della Resistenza, affron
ta temi di grande respiro sociale e civile. 

Gli interpreti principali sono Gian Maria Volontà, Lisa 
Gastoni, Carla Gravina, Riccardo Cucciolla, Gabriella Pai-
lotta, Renzo Montagnani, Gino Lavagetto, Don Bncky e 
Ruggero Muti. 

COMUNE DI CHIOGGIA PROVINCIA DI VENEZIA 
Ufficio Tecnico 

Avviso di gara d'appalto 

TV nazionale 
1 3 , 0 0 YO G A PER LA SALUTE 

1 3 , 3 0 T E L E G I O R N A L E 

1 6 . 3 0 C ICLISMO SU P ISTA 
Da Montcroni di Lecce 
collegamento per ì cam
pionati mondiali 

1 9 , 0 5 LA T V DEI R A G A Z Z I 
e Andiamo al circo » 

2 0 . 0 0 T E L E G I O R N A L E 

2 0 , 4 5 I N V I T O ALLA D A N Z A 
I l « musical » america
no e i suoi protagonisti 
( 3 . puntata) 

2 1 , 4 5 TELEGIORNALE 

2 1 , 5 5 M E R C O L E D Ì ' SPORT 
Campionati mondiali di 
ciclismo su pista 

2 3 , 0 0 T E L E G I O R N A L E 

TV secondo 
1 8 , 3 0 T E L E G I O R N A L E 
1 9 , 0 0 U O M I N I DEL M A R E 

« Ramon e l'orca ». Un 
programma di Bruno V i i -
lati 

2 0 . 0 0 T E L E G I O R N A L E 
2 0 . 4 5 I Q U A D E R N I N E R I 

Messico: viva la rivolu
zione 

2 1 , 3 0 I 7 FRATELLI CERVI 
Fi.m. Regia di Gianni 
Puccini 

2 3 . 0 0 T E L E G I O R N A L E 

Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore: 7 , 
8 . 12 . 13 , 17 . 19 . 2 1 , 2 3 ; 
6; Mattut .no mus.cale; 6 , 3 0 : 
Lo sve3l13r.nO; 7 ,15 : Non ti 
scord?.- di me. 7 .30 : Lo sve-
gl ar.no; 8 ,30 : Le canzoni del 
mattino; 9 . Vo . ed io: 1 1 . Altro 
suono estate; 11 ,30: Kursaal tra 
noi; 1 2 , 1 0 : Quarto programma; 
1 3 , 2 0 : Per chi suona la Cam-
para; 14- Orano: 1 5 . 3 0 : Pa-
maia; 15 .45 . Controra; 17 .05 : 
Fffortlis.mo: 17 .35: I l girasole; 
1 8 . 0 5 : Musica in; 1 9 . 2 0 : Sui 
nostri mercal ; 1 9 , 4 0 : Rassegna 
d. sol i t i ; 2 0 . 1 0 ; Preferirci di 
no, rJiiosccns; 2 1 . 1 5 : C'cli-
smo; 2 1 . 5 0 : Data d. nasc.ta; 
2 2 , 2 0 . Andata e ritorno. 

ì Radio 2° 
G I O R N A L E R A D I O • Ore: 6 . 3 0 , 
7 . 3 0 . 8 , 3 0 . 9 . 3 0 , 1 0 , 3 0 . 1 1 . 3 0 , 
1 2 . 3 0 . 1 3 . 3 0 . 1 5 . 3 0 , 1 8 . 3 0 . 
1 9 , 3 0 , 2 2 , 3 0 , 6: Un altro g or
no; 7 .50 : Un altro 5.orno; 8 ,45 : 
T V mus ca; 9 ,35: i l piórona 
delle ferr.ere: 9 , 5 5 : Canzoni 
per tutt . ; 10 .35 : I comp.ti 
delle vsctnie; 12 .10 . Trasmis
sioni reg or.ai ; 1 2 , 4 0 : D.cci, 
ma non li dimostra; 13 ,35 : 
Dolcemente mostruoso; 14 : S J 
di g.ri; 1 4 , 3 0 : Trasm.ssloni re-
Q'onali; 15: Er mano; 1 5 , 4 0 : 
Cararai estate; 17 ,30 : Speciale 

r a d o 2; 1 7 . 5 0 : Al to gradi
mento; 18 .35 : Rediodiscotcca; 
2 0 : Con/c-gno dei cinque; 2 0 , 5 0 
Gu.lcna del melodramma; 
2 1 , 1 9 : Canta Charles Aznavour; 
21 .23: Popol i ; 2 2 , 5 5 : Musica 
interne. 

Radio 3" 
G I O R N A L E R A D I O - Ora: 7 . 3 0 . 
1 3 . 4 5 . 19. 2 1 ; 7 : Quotid ana 
rei.zite; 8 . 3 0 : Concerto di aper
tura; 0,20. Due voci due epo
che. Luiss Tctrarrmi • Anna 
M o l l o . F.odor Shaliapln « Ni 
col ; . G r f a j r c / : 1 0 . 1 0 : Compo
sto.-! inglesi del ' 9 0 0 ; 1 1 , 1 5 : 
Intermezzo. 12 . Le sinfonie di 
H a / d n ; 1 2 . 4 5 : Avznguard • ; 
1 3 , 1 5 : Le stag'oni della musi
co; 14 ,15 : La rnus:ca nel tem
po; 15 ,35 : Musicisti italiani 
d'oggi; 16 ,15 . Ita'.a domanda; 
1 6 . 3 0 : Fogli d ' i lbum; 16 ,45 : 
Le nus.e canzon. italiane; 17: 
Radiomercat ; 1 7 . 1 0 : Scuoi* 
strumentali tedet'he del "700; 
1 7 . 3 0 : Jazz giornale; 18: L'ai-
ba-ello; 1 8 , 3 0 : La Cappella v«-
r.czi»na di San Marco; 19 ,30 : 
Concerto della sera; 2 0 . 3 0 : Cort-
\ersazioni; 2 0 . 4 0 : Frank S-na-
tra canta con Antonio Carlos; 
2 1 . 1 5 : G'ovanni Pierluigi da 
Palestrina; 2 2 . 1 0 : Concerto dai 
premiati al X I V concorso ift-
tcmaz.onale Gaudeamus per in
terpreti di mus cs cor.tempo-
rarca 1 9 7 6 . 

Questo Comune intende af
fidare. roediante licitazione 
privata, da effettuarsi a nor
ma dell 'art. 1 lettera « a » -
della legge 2 2/1973 n. 14. l'ap
palto dei seguenti lavori: 

— V lotto fognatura di 
Chioggia • importo a base 
d 'asta L. 1.122.582.567. 

— VI lotto fognatura di 
Chioggia • importo a base 
d'asta L. 1.172.219.876. 

Chi ha interesse può chie
dere di essere Invitato alla 

gara inviando la domanda. 
stesa in carta bollata, alla 
Segreteria Generale del Co
mune di Chioggia mediante 
lettera raccomandata ent ro 
10 (dieci) giorni dalla da ta 
di pubbìicazione del presente 
avviso. 

La richiesta non vincola la 
Amm.ne Comunale. 

Chioggia, 27 Agosto 1976 

I L SINDACO 
(On. R. Ballarlo) 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI PAVIA 

Si va per cominciare 1976 
GIOVEDÌ' 9 settembre, ore 21 
PAVIA - Teatro Fraschini 

JACQUES TATI 
presenta e Parade > (Il Circo di Tali) 

VENERDÌ' 10 settembre, ore 17 
PAVIA - Università degli Studi 

Una lezione di Jacques Tati 
e L'arte di osservare » 

, . ^ f .4*J*|W>i \ • «f », -.v ' 
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